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NELLE  SOLENNI  ESEQUIE  DI  TRIGESIMA 

CEL.EBa/%TE  inr  (IUBAIVIA 

A SUFFRAGIO 

DELLA  CONTESSA  AGATA  BOSCARINI 
VED.  MATTEROZZI-BRANCALEONI 

COMPOSTA  E LETTA 


CAV.  AVA.  GAETAAO  HOSSI 


A- ir  invito  fattomi  di  tessere  una  ghirlanda  di  mi- 
stici fiori  sulla  mesta  tomba  della  Contessa  Agata  Bos- 
carini  Vedova  Materozzi  Brancaleoni  non  è guari  ra- 
pita ai  viventi,  io  dapprima  me  ne  ricusai  allegando 
che  per  la  diuturna  mia  assenza  dalla  patria  non  co- 
noscevo che  imperfettamente  le  fasi  della  vita  tutta 
privata  di  questa  virtuosa  signora;  e perchè  poco  e- 
sperto,  e da  più  anni  fuori  di  esercizio  nell’  arte  del 
bello  scrivere,  non  avrei  saputo  con  degne  parole  en- 
comiare le  virtù  della  defunta;  e perchè  io  fine  risuona 
ancora  alle  nostre  orecchie  la  stupenda  funebre  ora- 
zione che  un  chiarissimo  nostro  oratore  tesseva  poche 
settimane  addietro  alila  veneranda  memoria  dell’  illu- 
stre nostro  Concittadino,  ed  amatissimo  Vescovo  Mon- 
sig.  Guerr-Antonio  Boscarini,  che  di  soli  trentun  gior- 
ni precedeva  al  sepolcro  la  diletta  germana.  A canto 
a quel  bellissimo  elogio  con  tanta  maestrìa  elaborato 
troppo  avrebbe  sfigurato  il  mio  incolto  e meschino  : 
di  contro  ad  un  colosso  era  temerità  il  sorgere  di 
un  pigmeo.  Queste  considerazioni  non  per  mal  velata 
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niodcslia;  ma  por  inlimo  senlimonto  di  verilà  io  carl- 
didamenle  addussi  a chi  volle  impormi  l’arduo  assun- 
to. Ma  a vincere  la  mia  ritrosia  dicevasi  che  senza 
conoscere  tutte  le  private  azioni  della  defunta  che 
virtuosamente  condusse  sua  vita  nella  riservata,  e mo- 
desta cerchia  di  sua  famiglia,  poteva  bastare  che  qualche 
lampo  di  sua  virtù  fosse  balenato  agli  occhi  del  pub- 
blico per  farne  un’  elogio;  a questo  non  studiati  modi 
non  forbite  parole,  non  frasi  eleganti  richiedersi,  ma 
semplici  espressioni  dettate  dal  cuore  essere  sufficienti 
ad  attestare  in  qualche  maniera  1’  ammirazione  altrui 
verso  la  nobile  defunta,  e la  riconoscenza  del  pub- 
blico per  la  insigne  beneficenza,  con  cui  essa  volle 
porre  il  suggello  alla  sua  mortale  carriera.  Che  le 
più  svariate  virtù  del  fratello,  e V eminente  posizio- 
ne di  lui  nella  gerarchia  ecclesiastica  richiedevano  un 
valente  oratore,  ed  un  splendido  elogio;  ma  che  a 
modesta  e pia  signora  può  bastare  modesto , e sem- 
plice encomio,  e questo  star  bene  sulle  labbra  di  un 
Deputato  della  nostra  Congrazione  di  Carità  la  quale 
ha  tanti  rapporti  con  quella  beneficenza  che  la  illu- 
stre trapassata  volle  elargire  alle  poverelle  della  sua 
patria. 

Confortato  da  tali  eccitamenti,  e non  sapendomi 
più  a lungo  ricusare  al  volere  di  tale,  cui  antica  a- 
rnicizia,  ed  alla  venerazione  professo,  sonomi  sobbar- 
cato al  mesto  ufficio  di  spargere  una  lacrima,  e po- 
chi fiori  sulla  fredda  tomba  di  Agata  Doscarini.  Mi 
sforzerò  mostrare  come  colle  cristiane  sue  virtù  spe- 
cialmente della  modestia,  e della  pazienza,  e col  fe- 
dele adempimento  dei  suoi  doveri  nei  vari  stati  che 
intrecciarono  il  corso  di  sua  vita  sapesse  ella  acqui^^-f' 
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la  estimazione  dei  suoi  concittadini,  ed  esse^«/^£y^  rfèa 
altrui  esempio  di  quei  rari  pregj  che  debbono  for- 
mare il  vero,  e precipuo  ornamento  della  donna  Cat- 
tolica; e come  dasse  termine  al  terestre  suo  peregri- 
naggio  cingendosi  il  capo  colla  corona  della  maggiore 
delle  virtù  — la  Carila  — 

Sarò  r eco  fedele  di  quelli  che  la  conobbero  piu 
d’ appresso;  ed  interprete  della  opinione  dei  miei  con- 
cittadini, tributerò  all’estinta  gentil  donna  una  pub- 
blica testimonianza  di  ossequio,  e di  gratitudine. 

Ai  \A  Novembre  i797  da  nobilissima  famiglia 
di  questa  Città  traeva  i suoi  natali  Agata  Boscarini  ; e 
bambinella  ancora  perdeva  il  genitore  sì  che  alla  ma- 
dre rimaneva  il  carico  di  dirigere  la  famiglia,  e di  e- 
ducare  la  figliuola.  Se  affettuose,  e solerti  furono  le 
cure  della  buona  genitrice  per  infondere  nel  tenero 
cuore  delta  fanciulla  il  seme  delle  cristiane  virtù;  ben 
alle  materne  premure  questa  corrispose;  quel  seme 
non  cadde  sopra  ingrato  terreno  ; ma  ben  preparato 
dalla  mano  stessa  della  provvidenza,  onde  produsse 
abbondanti  frutti.  Tutta  rispetto,  ed  affezione  alla  ge- 
nitrice; modesta,  e devota  nel  tempio  santo  del  Si- 
gnore; affabile  e manierosa  con  tutti,  fu  alla  madre 
carissima,  e gradita  a quanti  ravvicinarono.  Questi 
bei  pregi  di  Agata,  che  come  fulgida  aurora  annun- 
ciavono  già  la  bellezza  del  giorno  di  sua  vita,  non 
tradirono  neppure  in  seguito  le  concipile  speranze. 
Cresceva  la  giovinetta  negli  anni  e cresceva  nelle  vir- 
tù; non  in  quelle  che  taluni  bugiardamente  attribui- 
scono a certi  pregi  della  donna  amante  di  brillare 
nella  scena  del  mondo  ora  con  ricercati,  e sontuosi 
abbigliamenti , ora  con  studiati  modi  di  troppo  raffi- 
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nata  civiltà,  ora  adornando  lo  spirilo  di  leggieri  e 
futili  cognizioni,  che  spesso  anzicliè  assodare,  ed  in- 
gentilire il  cuore  delle  fanciulle,  lo  guastano  e cor- 
rompono. No  le  virtù,  alle  quali  addestravasi  la  nostra 
giovinetta  non  erano  di  tale  fatta.  Ella  nella  ritiratez- 
za e nel  silenzio  del  materno  ostello  coltivava  altre 
virtù  che  veramente  adornano,  ed  ingentiliscono  il 
cuore;  quelle  che  eccitate  e riscaldate  al  sacro  fuoco 
di  nostra  santissima  religione  ci  portano  a Dio,  per 
poi  discendere  come  benefica  rugiada  su  noi , e sui 
fratelli  nostri  d’  umanità;  chè  queste  sono  le  virtù  che 
come  incenso  odorosissimo  s’  innalzano  gradite  al  tro- 
no dell’ eterno,  c rimangono  in  benedizione  anche 
nella  memoria  degli  uomini. 

La  nostra  giovinetta,  quantunque  educata  anche 
a quelle  civili , ed  urbane  maniere  che  si  conveniva- 
no all’  illustre  sua  prosapia,  viveva  assai  ritirata  e po- 
co amante  di  quei  pubblici  ritrovi  e convegni,  ove 
le  giovanette  amano  ordinariamente  intervenire;  sem- 
brava che  vi  si  trovasse  come  fuori  di  luogo,  ed  im- 
barazzata; e quasi  sarebbesi  detto  che  una  specie  di 
rustichezza  ne  la  tenesse  lontana;  ma  essendo  di  spi- 
rito svegliato,  e colto  quanto  altra  qualunque  di  sua 
condizione,  non  per  rusticità  amava  il  vivere  ritirato; 
ma  perchè  meglio  confacevasi  al  suo  carattere,  ed  al- 
la sua  modestia.  Per  tali  pregi  amata  la  giovinetta  dal- 
la madre  come  la  pupilla  degli  occhi  suoi , cara  all  u- 
nico  suo  fratello,  che  pure  giovinetto  di  tre  anni  a 
lei  inferiore  cresceva  agli  studi  ed  alla  pietà,  accarez- 
zala dai  parenti,  stimata  da  tutti;  giunta  poi  ad  età 
matura,  accingevasi  a percorrere  altra  fase  della  sua 
vita,  nella  quale  doveva  dare  egregi  esempi  di  sposa 
e di  madre. 
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Il  Conte  Clemente  Materozzi-Brancaleoni,  il  cui 
padre  Conte  Pietro,  che  quantunque  trasferitosi  colla 
famiglia  in  Cagli , era  pure  di  origine  urbaniese  e di- 
scendente di  quella  nobilissima  casa  che  tanto  illustrò 
la  patria  nostra,  venuto  nel  divisamcnto  d’  impalmarsi 
a nobile,  e virtuosa  donzella  gettò  gli  occhi  sulla  no- 
stra Agata.  Il  menzionato  Signore,  cui  natura  negò  e- 
letlo  fiore  d’ingegno,  era  per  altro  di  animo  buono 
e virtuoso  ed  amante  di  quelle  pratiche  religiose,  che 
non  si  limitano  a sola  esteriorità,  poco  o nulla  gra- 
dita al  Signore;  ma  che  vivificate  da  interni  sentimen- 
ti , ed  informate  allo  spirito  di  verace  devozione  co- 
stituiscono il  tipo  del  vero  cristiano.  In  verità  io  posso 
tributare  quest’elogio  a lui  , e mi  gode  l’animo  di 
farlo,  che  ben  lo  conobbi  in  Cagli  allorché  fui  Alun- 
no in  quel  Venerabile  Seminario.  Egli  maggiore  a me 
di  più  anni,  di  quando  in  quando  erami  a visitare, 
e meco  famigliarmente  conversava  , e con  semplici , 
ma  affettuose  parole  sempre  confortavami  allo  studio 
ed  alla  pietà. 

Or  il  Conte  preso  più  dalle  rare  doti  dell’  ani- 
mo, che  dalle  esterne  forme  della  Boscarini  la  chiese 
e l’ebbe  a gra<lita  sposa.  La  benedizione  del  cielo  sce- 
se su  quei  conjugi  informati  a virtù,  e che  a piedi 
dell’altare  sinceramente  giuravano  l’adempimento  di 
quei  sacri  do\eri  che  impone  lo  stalo  matrimoniale. 
E se  i frutti  di  quella  benedizione  non  si  manifesta- 
rono per  essi  tanto  largamente  su  questa  terra  , ben 
copiosi  ed  abbondanti  ne  coglieranno  in  cielo.  Agata 
intanto  chiamata  all’  onore  di  sposa  cattolica  si  accin- 
ge a soddisfarne  i gravissimi  obblighi. 


La  donna  cadolica  sa  dovere  stare  soggetta  al- 
Tautorità  del  marito,  nè  punto  atfrancarla  superità  di 
senno,  e veramente  Agata  fu  sempre  sottomessa,  ed 
ossequente  al  marito.  Questi  in  ogni  incontro  trovava 
la  sua  diletta  casalinga,  paga  del  suo  stato,  pronta  ad 
obbedirlo  e servirlo;  dolce  modesta,  affettuosa;  coi 
quali  mezzi  non  è a dire  quale  impero  acquistasse 
sull’ animo  del  buon  marito. 

La  donna  cattolica  sa  inoltre  dovere  amare  il  pro- 
prio consorte,  ed  Agata  lo  amava  teneramente  consi- 
derandolo quale  diletto  ed  affettuoso  compagno  del 
terrestre  suo  pellegrinaggio;  e tutta  piacevolezza  per 
lui  compativano,  e scusavane  i naturali  difetti  e sem- 
pre fino  agli  ultimi  momenti  della  sua  vita  gli  prodi- 
gò quelle  alfettuose  cure,  che  rendono  così  dolce  e 
gradito  il  ministero  della  donna  nel  governo  della  fa- 
miglia; e ne  assicurano  la  pace  domestica. 

Che  poi  Agata  sempre  serbasse  al  marito  integra 
e pura  quella  fede,  che  gli  giurò  all’atto  del  gran 
sacramento,  precipuo  dovere  di  sposa  cattolica;  io 
penso  che  tutti  ne  siano  appieno  convinti;  io  penso 
che  giammai  dasse  in  cuor  suo  ricetto  a qual  siasi 
men  casto  affetto:  la  sua  virtù  mi  è pegno  che  nep- 
pure con  un  pensiero  macchiasse  mai  il  fiore  della 
castità  conjugale.  Così  visse  nello  stato  matrimoniale 
pel  corso  di  oltre  a 54  anni  cioè  dal  26  Novembre 
-1851  fino  al  20  Dicembre  -186o  sempre  soggetta, 
sempre  amorosa  , sempre  fedele  al  suo  marito. 

E qui,  onorevoli  Uditori,  piacemi  porre  in  rilie- 
vo altra  speciale  virtù  della  defunta  la  pazienza  che 
ebbe  campo  di  esercitare  dalla  culla  alla  tomba.  Gio- 
vinetta priva  del  padre,  assente  il  fratello  per  ragio- 


ne  di  studi;  ella  sola  rimane  all’  assistenza  della  [je- 
nitrice  mal  ferma  nella  salute,  e fiacca  nella  potenza 
visiva;  ed  ella  oh  con  quanto  amore,  carità  e pa- 
zienza disimpegna  intorno  a quella  le  cure  e gli  uf- 
ficj  della  figliale  pietà  1 Sebbene  in  quei  verdi  anni 
nei  quali  per  bollente  natura  più  amasi  il  divagamen- 
to, e meno  le  molesti  cure  ed  il  travaglio  casalingo; 
non  mai  un  lamento,  un  lamento  solo  non  sortì  mai 
dal  labbro  di  Agata.  Passata  poi  a marito  anche  con 
questo  si  addimostrò  in  ogni  incontro  indulgente  e 
pazientissima  sia  piegandosi  alle  inclinazioni  di  lui,  non 
sempre  alle  proprie  corrispondenti;  sia  amorosamen- 
te assistendolo  coi  suoi  consigli,  sia  prodigandogli  le 
piu  tenere  ed  affettuose  cure  nelle  varie  infermità  che 
lo  travagliarono  fino  a quell’  ultima  che  lo  trasse  al 
sepolcro.  E quando  spendeva  le  materne  sollecitudini 
intorno  all’  unico  suo  figlivoletlo,  e ne  vegliava  atten- 
ta i passi  e le  azioni;  e più  quando  ebbe  ad  assister- 
lo gravemente  malato,  ed  a lacrimarlo  estinto;  oh  co- 
me anche  allora  spiccò  la  sua  grande  pazienza  e ras- 
segnazione in  Dio!  Poi  orbata  del  figlio,  vedovata  del 
marito,  pressocchè  sempre  assalita  da  malori  che  ne 
accasciavano  la  salute;  in  questi  ultimi  tempi  quasi  af- 
fatto priva  di  vista;  infine  perduto  il  venerando  ger- 
mano unico  amore,  conforto  e sostegno  che  le  rima- 
nesse ancora  sulla  terra;  la  sua  pazienza  fu  ^eramente 
esposta  ai  più  duri  e crudeli  cimenti.  La  fragile  sua 
natura,  la  delicata  sua  complessione,  la  sensibilità  del 
suo  cuore  soffrirono  gravissime  scosse.  Posta  a mez- 
zo fra  r umanità  che  rifugge  dal  patire,  e la  religione 
che  addita  la  croce  come  porla  del  cielo,  sostenne  ter- 
ribili lotte;  ma  sempre  vinse  in  lei  il  sentimcnlo  re- 
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ligioso.  Pianse  più  volte,  imperocché  la  natura  esige- 
va pure  da  lei  il  suo  tributo;  ma  sempre  sostenuta 
e confortata  dalla  grazia  e dall’  esempio  del  Divin 
Maestro,  che  afferma  essere  beati  quelli  che  piangono, 
sopportò  con  ammirabile  pazienza  le  moltiplici  e gravi 
tribulazioni  colle  quali  volle  Dio  provarla,  e purih- 
carla;  e come  Mosè  col  legno  mostratogli  da  Dio  ad- 
dolci le  acque  amare  del  deserto,  così  ella  colla  pa- 
zienza addolcì  le  sue  tribulazioni  fino  agli  estremi  mo- 
menti del  viver  suo;  ai  quali  pervenuta  si  rassegnò  a 
subire  la  condanna  di  morte  contro  tutti  gli  umani 
fulminata  pel  fallo  primiero,  e presaga  dell’  imminen- 
te suo  fine,  latta  pazienza  e sommissione  ai  divini 
voleri,  a calde  e ripetute  istanze  richiese  quei  reli- 
giosi conforti  coi  quali  la  Chiesa  nostra  madre  beni- 
gna nel  gran  passaggio  all’  eternità  amorosamente  ci 
assiste  ed  accompagna. 

Ma  torciamo  per  un  istante  la  sguardo  da  que- 
sto mestissimo  quadro,  e cerchiamo  se  un  fiorellino  al- 
meno spuntasse  mai  sul  suo  mortale  sentiero.  Sì, 
eccolo.  Ella  sente  nel  suo  seno  i palpiti  della  mater- 
nità. Oh  quanto  quei  segni  precursori  di  fecondità  al- 
lietano la  madre!  oh  quanto  la  buona  novella  allegra 
il  genitore!  parmi  vederli  quei  buoni  coniugi  allora 
stretti  in  casto  amplesso,  dolcemente  commossi  fino  al- 
le lacrime,  innalzare  inni  di  ringraziamento  a Dio  che 
aveva  benignamente  esauditi  i voti  più  ardenti  del 
loro  cuore.  E quando  poi  Agata  nell’agosto  ^834  die’ 
a luce  un  vago  fanciullino  , la  letizia  di  que’  coniugi 
a dismisura  si  accresce,  e non  rifiniscono  di  contem- 
plare quelle  carissime  forme,  e su  stamparvi  baci  di 
caldissimo  affetto.  Poi  alzandosi  sulle  ali  della  imma- 


ginazione  su  quel  loro  diletto  ragruppauo  e concen- 
trano le  più  liete  speranze.  Egli  a creder  loro  esser 
doveva  il  gaudio  della  loro  vita,  il  sostegno  della  età 
loro  cadente;  il  propagatore  della  loro  famiglia,  ed  il 
continuatore  di  un  illustre  casato,  che  diversamente 
sarebbesi  estinto.  Oh  poveri  coniugi,  godete  pure  di 
questi  brevi  istanti , che  presto  verrà  per  voi  la  sta- 
gione del  pianto!  quello  che  forma  ora  la  vostra  le- 
tizia fra  breve  vi  sarà  cagione  di  lutto,  poiché  nel- 
r eterno  libro  della  vita  sta  scritto  che  rapido  sarà  il 
cammino  dalla  culla  alla  tomba  di  quel  vostro  ca- 
rissimo. 

Intanto  Agata  penetrata  dai  sacri  doveri,  0 dolce- 
mente attratta  alle  cure  di  madre,  è sempre  d’ ap- 
presso al  caro  figliuoletto,  prodigandogli  quelle  carez- 
ze ed  assistenze  delle  quali  è solo  capace  il  cuore  di 
una  madre,  e adoprando  ogni  mezzo  per  istillargli  i 
sentimenti  di  nostra  augusta  religione.  Appena  alzata 
di  buon  mattino  corre  al  letticiuolo  del  suo  fanciul- 
letto,  ed  impresso  nelle  vermiglie  sue  guancie  il  bacio 
materno,  ne  prende  le  manine  segnandolo  con  esse 
della  croce;  e gli  insegna  a balbettare  i dolcissimi  no- 
mi di  Gesù  e Maria.  Cresce  il  bambinello,  e cresco- 
no le  cure  e le  sollecitudini  della  madre,  la  quale 
abborrendo  daH’aflBdare  a mani  mercenarie  la  prima, 
e forse  più  importante  educazione  ; essa  stessa  amo- 
revolmente r assume,  e religiosamente,  cornea  madre 
cattolica  si  conviene,  l’adempie;  ed  il  figliuoletto  e- 
gregiamente  corrisponde  alle  assidue  premure  ed  amo- 
revoli insegnamenti  della  pia  genitrice,  sì  che  come 
gentile  arboscello  educato  dalla  mano  di  esperto  agri- 
coltore ripromette  solleciti,  ed  abbondanti  fruiti,  tali 


nel  roseo  mattino  di  sua  vita  ne  riprometteva  quel 
nobile  garzoncello  sì  ben  cresciuto  sotto  la  materna 
educazione.  Onde  non  è a maravigliarsi  che  come  ri- 
ponevano su  lui  le  più  care  speranze  i suoi  genitori, 
lui  anche,  unico  frutto  dei  casti  loro  amori,  amassero 
con  tutta  la  forza  del  cuore.  Ma,  ahi  che  pur  troppo 
r umana  felicità  spesso  è lampo  messaggiero  di  fici'a 
tempesta!  Quel  giovinetto  sì  bello,  sì  caro,  sì  buono 
e di  sì  liete  speranze  non  è più:  di  soli  dieci  anni 
un  fiero  morbo  lo  ha  colto,  ed  una  fossa  ne  racchiu- 
de le  spoglie  mortali.  Ah  per  pietà,  tiriamo  un  velo 
sui  dolori  e sulle  angosce  della  povera  madre,  che  a 
me  non  regge  l’animo  a farne  il  tristo  racconto.  Ma 
intanto  chi  consolerà  quella  derelitta  così  fieramente 
ferita  e straziata  nel  materno  suo  cuore?  11  marito 
forse  od  il  fratello?  ma  l’uno  e l’altro  pure  dolenti 
anziché  poterne  dare  altrui  abbisognano  essi  stessi  di 
conforto.  Altri  fra  parenti  ed  amici  si  saranno  studia- 
ti di  consolarla;  ma  io  sì  fiere  ambasce  poco  valgono 
conforti  siffatti.  Agata  non  potendo  gustare  umane  con- 
solazioni, alza  gli  occhi  al  Golgota,  e sulla  vetta  di 
quel  monte  mira  la  Madre  dei  dolori,  che  fatto  gene- 
roso sacrificio  della  vita  del  suo  Unigenito  per  la  re- 
denzione degli  uomini,  questi  appiè  del  tronco,  da  cui 
pende  il  moribondo  figlio,  adotta  in  figli  carissimi;  e 
la  nostra  donna  forte  si  propone  d’  imitare  1’  altissimo 
esempio,  e si  abbandona  nelle  braccia  di  quella  cele- 
ste carità,  che  solo  può  toglierle,  od  almeno  scemarle 
tanta  ambascia  di  cuore. 

Si  fu  in  mezzo  ai  dolori  che  straziavano  il  ma- 
terno suo  animo,  eh’  ella  pure  rassegnatasi  con  eroica 
virtù  al  sacrificio  del  perduto  unigenito,  concepì  il 


santo  divisamente  di  adottare  come  sue  figlie  le  po- 
vere orfanelle  di  questa  sua  patria,  generosamente  ad 
esse  elargendo  tutti  i suoi  averi  ; onde  in  pia  casa  di 
ricovero  raccolte  vi  fossero  modestamente  mantenute, 
e cristianamente  e civilmente  educale. 

Ma  non  siavi  chi  creda  che  allora  soltanto  Agata 
aprisse  il  cuore  alla  carità,  e che  innanzi  e poi  non 
curasse  sovvenire  ad  altri  indigenti.  Io  so  per  irre- 
fragabile testimonianza,  e forse  altri  ancora  lo  sanno, 
che  in  più  incontri  fu  larga  di  elemosine  ai  poverelli; 
sempre  modesta  amava  che  la  sinistra  mano  ignoras- 
se quello  che  donava  la  destra:  per  lo  che  molte  sue 
carità  furono  segrete,  e perciò  forse  a Dio  più  gra- 
dite. Se  fu  economica,  e nello  spendere  parca  ; se  po- 
co curò  le  comodità,  le  agiatezze,  ed  il  fasto  della 
vita  non  fu  per  avidità  di  tesoreggiare,  ma  perchè  di 
natura  indinevole  al  vivere  semplice,  e frugale,  per- 
chè venuta  nel  pio  divisamento  di  adottare  quali  sue 
figlie  le  povere  Orfanelle,  per  queste  teneva  in  serbo 
e gelosa  custodiva  le  sue  dovizie. 

La  vera  carità  abbraccia  indistintamente  tutta  l’u- 
mana famiglia,  perchè  in  tutti  gli  uomini  vede  stam- 
pala l'immagine  di  Dio;  ma  pure  ammette  varie  gra- 
dazioni, e quelli  che  vivano  a noi  più  d’  appresso , 
stretti  da  maggiori  bisogni,  colpiti  da  più  crudeli  sven- 
ture hanno  diritti  poziori  alla  nostra  carità.  E chi  più 
bisognose,  ed  infelici  di  quelle  poverelle,  alle  quali , 
fanciullette  ancora,  mancano  i genitori,  ed  ogni  mez- 
zo a campare  la  vità?  Esse  se  pietosa  una  mano  non 
le  ajuta,  e sorregge,  fra  privazioni,  e stenti  d’ ogni 
fatta  corrono  pericolo  nella  vita,  e spesso  anche  ncl- 
r onore,  bene  alla  vita  stessa  assai  preferibile.  Altron- 


38  — 


de  oh!  quanto  è bello,  e commovente  spettacolo  ve- 
dere queste  derelitte  figlie  del  popolo  in  pio  Ospizio 
amorosamente  raccolte  per  ricevervi  assieme  agli  ali- 
menti che  ne  mantengono  ed  invigoriscono  le  membra, 
quei  salutari  ammaestramenti  che  ne  migliorano  lo 
spirito,  ne  ingentiliscono  il  cuore,  e ne  addestrano  la 
mano  alle  arti,  onde  poi  le  vedi  di  là  sortire  buone, 
modeste,  pie,  laboriose  utili  a loro  stesse,  ed  altrui. 

Lo  stabilimento  degli  Ospizi  pei  poveri  Orfanelli 
fu  uno  dei  primi,  e più  benefici  fruiti  del  Cristiane- 
simo. Una  religione  tutta  di  carità,  e di  amore  dove- 
va ben  prendere  a cuore  la  trista  sorte  di  tali  infeli- 
ci, ed  i sacri  ministri  di  questa  religione  divina  fu- 
rono appunto  i primi  che  in  Oriente  ed  in  Occiden- 
te aprirono  quelle  pie  case  di  ricovero.  S.  Basilio  di 
Cesarea,  S.  Gregorio  di  Nazianzo,  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, ed  altri  molti,  seguendo  le  sublimi  ispirazioni 
dell’  Evangelo,  furono  quelli  che  nei  primi  secoli  del- 
la Chiesa  si  distinsero  in  questa,  ed  in  altre  eccellenti 
opere  di  carità.  Gli  stessi  Imperatori,  dopo  abbrac- 
ciata la  religione  del  Cristo,  favorirono  potentemente 
la  istituzione  degli  Orfanotrofi,  e l’ arricchirono  di 
molti  privilegj.  Ma  in  nessuna  parte  del  mondo  le 
case  degli  Orfimi  si  propagarono  più  rapidamente,  ed 
in  maggior  copia  come  nella  nostra  bella  Italia,  per- 
chè qui  sui  ruderi  della  sozza  civiltà  pagana  sorta  tutta 
bella  e pura  quella  del  Cristianesimo;  e per  benefica 
divina  provvidenza  sui  rovesciati  troni  dei  Cesari  in- 
nalzatosi quello  del  maggior  Piero  dovevano  a prefe- 
renza ammirarsi  quelle  opere  sublimi  di  umanità,  e 
di  beneficenza  che  solo  la  carità  cristiana  sa  ispirare, 
e compiere.  E per  parlare  di  tempi  non  tanto  lotilani 
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r ospizio  (lei  poveri  Orfanelli  sorto  in  Roma  nel  se- 
colo decimo  sesto,  ampliato  dal  Cardinale  Salviati,  e 
l’altro  fondato  da  Papa  Innocenzo  XII.  annesso  al 
grande  Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele,  sono  stati 
come  i modelli  degli  altri  molti  che  poi  sorsero  in 
Italia;  imperciocché  allora  con  Roma,  rivaleggiando 
io  bella  gara  di  carità,  le  altre  città  maggiori  della 
penisola  Milano,  Torino,  Genova,  Palermo,  Napoli, 
Firenze,  Bologna,  Venezia,  e molte  altre  città  mino- 
ri, aprirono  esse  pure  pei  derelitti  figli  del  popolo  i 
loro  Orfaoatrofi,  che  continuamente  dalla  carità  citta- 
dina ricevono  incremento  ed  ampliazione. 

Questa  bellissima  istituzione  che  tanto  onora  la 
religione,  ed  il  vero  progresso,  fu  pure  lungo  tem- 
po nei  desideri  degli  avi  nostri  ; e vari  fra  essi  le- 
garono beni  perchè  anche  la  città  nostra  ne  fosse  un 
giorno  dotata.  Nel  1783  un  Don  Vittorio  Bostringhi 
lasciava  per  un  Orfanotrofio  la  sua  casa  in  vicolo 
iMacelli.  Nel  1815  permettevasi  dall’ Autorità  Pontifi- 
cia che  un  Orfanotrofio  fosse  aperto  nella  Casa  abitata 
dai  Chierici  Regolari;  poi  nel  ^830  nell’ assegnarsi 
alle  Maestre  Pie  il  predio  S.  Giovanni,  loro  impone- 
vasi  l’obbligo  di  mantenere  un’ Orfanella;  e pel  man- 
tenimento di  altra  nel  1844  lasciava  il  suo  piccolo 
patrimonio  il  Canonico  Don  Mariano  Muscinelli;  e po- 
co appresso  anche  la  di  lui  sorella  Rosa  a favore  di 
un  Orfanotrofio  legava  i suoi  scarsi  averi.  Ma  la  me- 
schinità di  questi  mezzi  non  permetteva  ancora  la 
tanto  fra  noi  desiderata  apertura , ed  inaugurazione 
del  pio  Stabilimento.  Fu  verso  questo  benefattore  in- 
signe lo  stesso  Conte  Clemente  Matterozzi- Branca- 
leoni  che  nel  1864  lasciava  pel  mantenimento  di  due 


Orfanelle  il  Predio  Strella  di  Carda , dopo  morta 
r usufruttuaria  sua  Consorte.  Questi  benefattori  mi 
sono  io  creduto  in  debito  di  ricordare,  perchè  cara 
ci  sia  la  loro  memoria,  e venga  reso  ad  essi  un  sin- 
cero omaggio  di  pubblica  riconoscenza. 

Ma  quelli  che  senza  confronto  si  addimostrarono 
benefattori  più  insigni  di  questa  santissima  opera  sono 
stati  recentemente  Monsignor  Guer-Antonio  Boscarini 
e la  nobile  sua  germana  Contessa  Agata,  della  quale 
oggi  io  parlo.  Questa  pia  signora,  mi  è pure  dolce  il 
ripeterlo,  mancatole  quel  caro  giovinetto,  su  cui  tutto 
concenlravasi  il  suo  materno  affetto,  in  uno  slancio  di 
sublime  carità  adotta  a figlie  carissime  le  povere  Or- 
fanelle, e ad  esse  generosamente  elargisce  tutte  quelle 
dovizie  che  per  l’altro,  se  fessegli  vissuto,  serbava. 
Ed  assieme  all’  insigne  generosità  del  fratello,  e della 
sorella,  notate  ancora  la  loro  modestia.  Essi  vogliono 
che  sul  fronte  della  pia  Casa,  che  accoglierà  fra  breve 
le  povere  Orfanelle,  non  sia  scritta  pomposa  epigrafe 
che  i nomi, loro  ricordi;  ma  solo  il  nome  di  S.  Giu- 
seppe, al  cui  potente  patrocinio  raccomandano  le  care 
figlie  di  loro  adozione;  volendo  così  congiunte  in  dolce 
amplesso  due  virtù  che  in  essi  spiccarono  in  grado 
eminente  la  carità,  e la  modestia.  Ma  se  essi  solleciti 
solo  di  piacere  a Dio  non  curarono  la  gloria  umana 
ben  la  cara  loro  memoria  vivrà  imperitura  in  noi  e 
nei  figli  nostri  e più  specialmente  in  quelle  giovinette, 
che  nel  pio  Ospizio  sperimenteranno  i benefici  effetti 
di  tanta  carità. 

La  memoria  dei  grandi  della  terra,  che  spesso  ne 
furono  gli  oppressori,  ed  i tiranni  abbisogna,  perchè 
passi  alla  tarda  posterità,  che  sia  scritta  nei  marmi,  e 
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nei  bronzi,  ma  quella  delle  anime  pie  che  percorsero 
la  vita  edificando  altrui  colle  loro  virtù  e beneficando 
con  opere  di  carità,  più  modestamente,  ma  me0lio  si 
conserva  scolpita  nei  grati  petti  dei  concittadini.  E voi 
care  figlie  del  popolo  ne  sono  certo,  non  mai  dimen- 
ticherete la  nobile  Signora,  che  al  pari  del  germano 
volle  coronare  le  altre  sue  virtù  con  atto  insigne  di 
carità  a vostro  favore.  Ed  io  nutro  speranza  che  tanta 
generosità  verrà  forse  anche  da  qualche  altro,  in  parte 
almeno,  immitata,  imperocché  la  carità  è seme  che 
gitta  facilmente  radici  nei  cuori  gentili,  ond’è  che  le 
azioni  generose  vanno  ricordate,  ed  encomiate  non 
solo  a testimonio  di  animo  grato  verso  gli  autori;  ma 
anche  perchè  siano  altrui  di  esempio,  e di  sprone  ad 
immi  tari  e. 

Dio  che  in  giusta  bilancia  pesa  ogni  opera  uma- 
na, ed  a quelle  di  vera  carità  retribuisce  il  centuplo 
nella  vita  futura,  a questa  nel  giorno  4 del  passato 
Luglio  chiamava  la  nostra  Agata,  la  quale  per  le  ri- 
cordate sue  virtù  era  forse  matura  pel  cielo.  Che  se 
un  qualche  neo  non  ancora  ben  purgato  ne  la  tenesse 
momentaneamente  lontana,  affrettiamole  colle  nostre 
preci,  coi  nostri  suffragi  il  possesso  di  quel  luminoso 
seggio,  che  Dio  le  ha  preparato  nel  soggiorno  dei  beati 
per  porle  sul  capo  una  immortale  corona  sulla  quale 
leggo  scritte  a caratteri  d’  oro  queste  tre  parole  — Mo- 
destia Paziekza  Carità 


intorno  al  Catafalco 

I. 

POVERE  • ORFANELLE  • UFiBANIESI 
VENITE  • PREGHIAMO  ' PACE 
ALL’  • ANIMA 

DI  ’ AGATA  ' BOSCARINI  ’ MATEROZZI  ’ BRANCALEONi 

CHE  • NATA  • IL  • 14  • NOVEMBRE  • 1797 
DAI  • PATRIZI  • ALESSANDRO  • E • LUISA  • LEONARDI 
MORIVA  • IL  • 4 • LUGLIO  ' 1872 
TUTTA  • LEGANDO  ’ LA  • LIBERA  SUA  • FACOLTÀ 
AL  • VOSTRO  ■ SOSTENTAMENTO 
ALLA  • EDUCAZIONE  • VOSTRA 

ANIMA  • BENEFICA  E PURA 
QUAL  DI  FIA  • MAI  • CHE  • D’  • OBLIANZA  CUOPRA 
IN  URBANIA  • TUO  • NOME? 


II. 

BAMBINA  • ORBATA  • DEL  PADRE 
COLLA  • MADRE  • E • COL  • FRATELLO  • GUERRANTONIO 
VISSE  • OLTRE  AI  • SETTE  • LUSTRI 
MODELLO 

D'  OGNI  • PIÙ  • ELETTA  • VERGINALE  • VIRTÙ 


III. 

DISPOSATASI 

AL  CONTE  ■ CLEMENTE  • MATEROZZI  • BRANCALEONI 
N’EBBE  • UN  • UNICO  • FIGLIO 
NEL  • QUALE  • DOPO  DIO 
TUTTI  • RACCOLSE  • GLI  • AFFETTI 
AHI  CRUDA  • MORTE  • GLIELO  • RAPIVA  • NOVENNE 
E CON  ■ ESSO  • OGNI  GIOIA  ' QUAGGIÙ. 
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IV. 

FU  ■ TUTTA  • COSA  • DI  ■ DIO 
E TRASSE  • I • NON  • BREVI  • SUOI  • GIORNI 
AMANDO  • PREGANDO 

SOSTENENDO  • COSTANTE  • LA  • SUCCESSIVA  • JATTURA 
DE’  • CARI  • SUOI 

DELLA  ■ GIÀ  • ESILE  • SALUTE  DELLA  • FACOLTÀ  • VISIVA 


V. 

MORTOLE  • IL  • 3 • GIUGNO  • 1872  • IL  • FRATELLO 
BRAMÒ  • RAGGIUNGERLO  • IN  • CIELO 
E • IL  • SUO  • FERVIDO  • VOTO 
VENNE  ■ APPAGATO 


VI. 

NÈ  - LA  NOBILE  • PROSAPIA  • AL  • FASTO 
NÉ  • LE  ■ DOVIZIE  • TI  • FURONO  ' ALLETTAMENTO  • A • MOLLEZZA 
MA  • DALLA  • SAVIA  • GENITRICE  • SCORTA 
AVESTI  • OGNORA  • A • DELIZIA 
IL  • RITIRO  • LA  • FRUGALITÀ  LA  • SEMPLICITÀ 
E • AVVALORATA  ■ DAGLI  • EVANGELICI  • VERI 
IMITASTI  • IN  • OGNI  • STATO 
I • DIVINI  • PROTOTIPI 
DEL  • SANTO  ■ VOLUME 


